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A bbiamo sperato fino all'ultimo che «la madre 
, di tutte le battaglie» potesse essere evitata, 

sperato in una mediazione politica dell'Onu, 
in un suo diverso protagonismo. Tutto è stato 

• M M vano per l'ostinazione paranoica di Saddam 
Hussein e per la fretta americana di portare a 

casa lo scalpo del nemico, anche se gli ultimi convulsi 
avvenimenti possono riaprire gli spiragli di una rinnovata 
speranza. Tutto, però, appare ancora più difficile nel Vi­
cino Oriente. Non c'è solo la crescita della frustrazione, 
del risentimento, c'è un accumulo di odio per le migliaia 
di morti, di mutilati, di traumatizzati da un immane e inu­
tile massacro. 
- Questa è la situazione difficile di partenza, in questa si­

tuazione dobbiamo districarci, ognuno con le sue re­
sponsabilità, per trovare il fragile e necessario filo di un 
ordine internazionale migliore. 
• È fondamentale che il dopoguerra veda il rilancio di 

soggetti nuovi della politica intemazionale. Mi riferisco in 
particolare all'Europa e all'Onu. 

Uno dei fatti avvilenti di questi mesi è stata l'inesisten­
za dell'Europa come soggetto autonomo della politica 
intemazionale. Si sono viste l'Inghilterra, la Francia, il 
basso profilo italiano, non l'Europa. La guerra l'ha sor­
presa divisa e frastornata a partire dagli sconvolgimenti 
epocali dell'89 e del "90 che portavano a definirne radi­
calmente il profilo e la funzione sulla scena mondiale. 

Chiesta guerra ha evidenziato quello che l'Europa è: se 
non una espressione geografica, certo una potenza a 
«so/ranltà limitata», In grado più di gestire affari che di 
realizzare una autonoma presenza politica. Eppure il 
crollo dall'Impero sovietico spinge sempre più In questa 
direzione. 

Autonomia non vuol dire antiamericanismo. Sarebbe 
ben povera cosa se essa si definisse contro qualcuno e 
non per qualcosa. L'America è e sari parte integrante del 
nostro essere Occidente. L'autonomia si costruisce sulla 
capacita di iniziativa politica, sulla capacita di proporre 
soluzioni nuove ai complessi problemi della geopolitica 
mondiale. 

li senso della storia, per chi almeno crede che essa ne 
abbia uno, va nella progressiva sostituzione della presen­
za •unericana con una autorevole e costruttiva presenza 
europea nell'area mediorientale. Per questo l'Europa de-

: ve considerare 1 suol rapporti con i grandLsoggetti politici 
di ouest'area: il mondo islamico e Israele. • 

li primo e attraversato da fermenti che tendono a rea­
lizzare una nuova figura politica oltre la crisi di ciò che 
resa del nazionalismo moderala Con questa realtà poli-
tlcii deve aprirsi un confronto ed un rapporto significati­
vo. Per tutto ciò è indispensabile uscire dauna politica le-
varitina. tutta tesa ai piccoli baratti e ai piccoli e grandi af­
fari: si tratta di rendere possibile e di favorire uno svllup-

1 pò autonomo del mondo islamicoche segua vie originali 
: nel suo rapporto con il mondo moderno. 

N onrr*nosigiuficatrvo dovrebbe essere il rap-
v porto con lo Stato di Israele. Chiunque ami 

Israele, ed io fra questi, sa che l'unico modo 
perché esso vrva pacificamente nei suoi sicuri 

• M I M : • riconosciuti confinì * la su* integrazione 
••• • ' con II mondo arabo circostante; Israele non 

1 può essere eternamente una «pina occidentale nel rrión-
•, do mediorientale, ma una realta originale nel contesto 

del sistema mediorientale. Non un «altro. Stato.'ma uno ' 
Stato tra gli altri nell'area. Per questa prospettiva è indi­
spensabile il ruolo dell'Europa. Anche nei confronti di 

: Israele l'Europa ha troppe volte assunto posizioni equi­
voche. I ritardi della sinistra su questo fronte sono evìden-

, ti, come è evidente l'urgenza dr superarli al più presto se 
. si «uole uscire da una visione mitologica dei processi in 
cono. 

- E netta speranza di tutti che Israele, nella situazione 
drt mmatica che la guerra ha creato, trovi il coraggio di 

' affrontare in modo diverso dal passato la questione pale-
! stinese. L'assurdo della storia e che proprio le forze che 
> avrebbero Interessi comuni a cooperare insieme, proprio 
; i popoli che per tante affinità sembrano chiamati a realiz-
. tare grandi cose In comune, sono quelli che si trovano su 
• sanguinose barricate contrapposte. 
! Il secondo punto è la trasformazione dell'Onu. Qui 
; conviene fare chiarezza. Non ci si può lamentare ora del-
; la debolezza dell'Onu quando in oltre quarantanni di 
- storia esso non e riuscito a risolvere alcuna questione in-
• temazionale: non ha impedito le aggressioni contro 
' Israele, non ha impedito i massacri dei palestinesi, dei 
1 curdi, dei libanesi, più, insomma, camera di compensa-
- itone di spinte contrapposte che garante del diritto Inter-
] nazionale. Né va dimenticato che per anni a capo dell'O-
; ntrè stato un personaggio equivoco come Kurt Wal-
dhHm. 

!ii tratta di reinventare l'Onu, di fame una autentica au­
torità Intemazionale e non un mediatore parassitario e 
Inpotente di questo o quel conflitto. 

Credo che alle associazioni delle società civili europee 
. sia di fronte un compito enorme: quello di una formazlo-
- ne reale a una cultura di pace oltre gli equivoci di un cer­
to internazionalismo di sinistra e di un certo populismo 
cattolico. Saddam non è il Saladino del Sud del mondo 

1 mi* il tragico prodotto di un mondo-privo di alternative e 
de cinismo di un rapporto Intemazionale che non ne ha 

-saiiutocoglierei movimenti di emancipazione. ,•„•., 
•Opus tustltiaePax una lunga strada datare-

'praidenltnazionakdelleAcli 

Intervista a Massimo Cacciari 
«Le grandi tradizioni laiche e marxiste hanno 
scritto nei fatti il pmprio Miirierto 

«Ha ragione il Papa 

tm ROMA. Il nuovo ordine 
Internazionale che «1 pron­
to nell'area mediorientale, ' 
dopo la guerra, avrà Inevi­
tabilmente o ha già 1 carat-
Ieri di una «pax america­
na»? 
•La -pax americana» è tecnica­
mente possibile. Ormai appare 
chiaro a chiunque non sia in 
malafede qual era l'obiettivo ' 
vero degli Usa: non solò slog­
giare l'Irak dal Kuwait, ma.di- • 
struggere il regime di Baghdad 
con l'intero suo potenziale. ; 
Proprio come desiderava • 
Israele, evidentemente convin- . 
lo a non replicare ai missili 
Scud perche rassicurato da Bu­
sh sulle intenzioni finali di Wa- '• 
shlngton nel conflitto. Un' tra-
guardo ambizioso non scritto ' 
in nessuna risoluzione dell'O­
nu: gli Stati Uniti vogliono ' 
mantenere una propria ège-. 
monta In quell'area strategica, •. 
che alimenta le fonti dell'eco- ; 
nomta mondiale, pena il decli­
no Inarrestabile di un impero. 
Questa e la chiave della guerra 
nel Golfo. E' la premessa per 
poi risolvere 11 punto decisivo ' 
della crisi mediorientale: i rap- • 
porti tra Israele e Paesi arabi, la , 
questione palestinese in parti-
colare». 

Ma risolverlo come? 
Certo non costituendo uno 
Stato sovrano nei' territori oc-
cupati. Quella prospettiva,' se ' 
non impossibile, credo sia ' 
adesso difficilissima. Penso a ' 
sbocchi diversi. Dapprima la ' 
Siria riconoscerà'l'esistenza'di •' 
Israele e avverrà la réstituzlo- -
ne, secondo un modello già . 
sperimentato con l'Egitto, del­
ie alture di Colah. Dopo ci sarà ' 
un lavorio ai fianchi della Cfor- •; 
danla, un altro sconfitto, per ri- * 
mediare II una qualche solu- ' 

' itone al dramma del Palestine- ; 
si. GII altri Paesi arabi; quelli 

: del Maghreb, poco potranno : 
fare: per quarto volessero" tt- ' 

1 zare la voce, dipenderanno 
sempre per vivere dal petro- ' 
dollari degli sceicchi della pe- ' 
nisola arabica. La Nazione ' 

'- Araba, se mai «'esistita, meno , 
che meno c'è ora. ; - '. 

Maona «pai americana» da-
rerebbe? , 

La «pax americana» sarebbe -
politicamente debolissima. 
Perché, In un mondo olla riccr- ' 
ca di nuovi equilibri multinola- : 

1 ri, la pace imperniata su una ' 
sola potenza non reggerebbe ' 
all'urto dei grandi o piccoli 
conflitti regionali. Tanto più se 
quella potenza, come gli Usa ' 

. oggi, e preda di una crisi strut- [ 
, turale. 

. Su questo plano, la guerra fa 
compiere pasti indietro? 

' SI. E la più grave responsabilità 
ricade sugli Stati europei, an­
cora una volta rivelatisi dèi rial ' 
ni politici. La credibilità co­
struita a fatica dàlia Comunità : 
sulla questione palestinese s'è '• 

, dissolta come neve al sole. 
L'Europa s'è rivelata sùccube 
dell'America, travolta dalla sua 
strategia. La sfida .del domani . 
sarà esattamente ripartire dal­
l'Idea di un equilibrio multlpo-

. lare del mondo, unica via per 
una pace duratura. . 
. Stando ben attenta a non 

rompere con Washington, 
Mosca ha cercato la soluzio­
ne pacifica e la line della 

• guerra con 11 ritiro dal Ku-

«Il Papa ha ragione: questa è un'epoca 
apocalittica. Senza una nuova evan­
gelizzazione, l'Europa sarà perduta. 
Noi tutti saremo perduti...». Così crede 
Massimo Cacciari, intellettuale sem­
pre inquieto e politico scomodo per 
antonomasia che qui parla del possi­
bile scenario futuro per il Medio 

Oriente e più in là. In vista una «pax 
americana»? Possibile, ma politica­
mente sarebbe una soluzione fragile. 
Tra gli sconfitti di questa guerra, la si­
nistra europea e l'Olp. L'Onu? «Non 
gettiamole la croce addosso». Quanto 
all'Urss, in bilico sulla catastrofe, non 
poteva fare altrimenti.,. 

wait. l'Urss, por sull'orlo 
del baratro per la crisi del si­
stema, ha riconquistato un 
peso perii futuro? 

Perchè Bush ha potuto respin­
gere il piano di pace di Corba-
ciov come su l'avesse presen­
tato Cicchetto? Perché possie­
de due carte fortissime: l'Urss 
ha assoluto bisogno degli aiuti 
occidentali e di riceverli senza 
porre condizioni politiche, pur 
se mortificherà ancora l'auto­
determinazione del suoi popo­
li, per non precipitare intera­
mente nelle mani di un appa­
rato bellico e industriale che 
s'è già mangiato la squadra di 
punta delta perestrojka. Una 
partita rischiosa è In atto, in cui 
GorbaCiov non può mollare, 
Quindi, l'Urss sulla scena me­
diorientale (li. peso ne ha ri­
conquistato 'ben poco. Né po­
teva essere altrimenti, vista la 
catastrofe cu) è dinanzi. Natu­
ralmente, resta un formidabile 
complesso militare e una po­
tenza strategica. Ma che cosa 
accadrebbe se la Russia di Elt-
sin portasse alle estreme con-, 
seguenze la rotta di collisione 
con I poteri centrali? Gorba­
Ciov, pio dei suoi predecessori, 
incarna quel poteri. E dunque 
la sua azione ha limiti invalica­
bili. •- - . - . . -

SccnnttàèjuicheJ'Oirar . 
Lapiù.gnndt»jcojifitta l'ha su­
bitala «jnifffknióndiaie ed eu­
ropea: incapace di partorire 
un solo plano, un'idea che ri­
solvesse pacificamente la 
guerra. La secónda sconfitta la 
patisce l'Europa, ancora una 
volta priva di coraggio politico 
e apertura culturale. L'Onu, in­
vece, è di gran lunga la meno 

MARCO SAPPINO 

sconfitta. Il suo meccanismo di 
funzionamento più di tanto 
non poteva dare. Non è mica 
un parlamento democratico, 
l'Onu. Funziona se sono d'ac­
cordo i suol padroni, le grandi 
potenze. E del resto sarebbe 
utopico, perfino pericoloso, 
che la Costa d'Avorio contasse 
quanto gli Usa o l'Urss. Questa 
è filosofia da «Samarcanda». 
Perez de Cuellar ha manifesta­
to amarezza, non ha nascosto i 
limiti in cui l'Onu è costretto. 
SI, le Nazioni Unite non sono 
riuscite per decenni a far opera 
di prevenzione nei conflitti do­
ve erano in gioco interessi del­
le grandi potenze o che assu­
mevano valore strategico. Ma 
non abbiamo trova'o niente di 
meglio dell'Onu. Nelle crisi di 
piccola e media dimensione 
qualche successo l'ha ottenu­
to. E, comunque, rimane una 
tribuna d'incontro, unico tuo-, 
go di dialogo degli attori mon­
diali. Con tutti i suoi difetti, me 
la terrei stretta. Gettarle la cro­
ce addosso non serve a niente. 

L'Olp e Arafat hanno peno 
molta credibilità? 

Senza dubbio. La leadership di 
Arafat è superata nei fatti, ha 
sprecato un capitale costruito • 
incanni e anni. Ma è colpa del-t 
la sinistra europea è dell'Onu ' 
non «ver saputo corrisponde-' 
re 'cacciando' l'Olp nell'isola­
mento intemazionale e Arafat 
in braccio a Saddam. Rimedi­
no contrastando la «pax ameri­
cana». ; „ . ..-

l a guerra rimanda anche 
l'immagine della fragile si­
curezza ai Isrsele. Quale le- ' 
zione trarne? 

Qui. paradossalmente, sono 
un pizzico ottimista. Israele 
ora sa che in fase di crisi acuta 
non le verrà mai meno l'aiuto 
esplicito e forte degli Usa. E ha 
constatato la debolezza della 
politica autonoma europea. 
Ciò potrebbe favorire assetti 
nuovi, una diplomazia più 
aperta. Magari un'alfermazio-
ne laburista che porti a una 
trattativa di pace. 

fi Pds neU*uitenuuttoDale 
socialista: eoo email propo­
ste e critiche, secondo te, 
perUMeatoOrlente? 

Il Golfo Persico era uno dei 
banchi di prova del Pds: della 
sua duplice ambizione di far 
da costituente a un sistema ita­
liano pronto a nuovi equilibri e 
di portare idee originali nello 
scenarlo della slnli 
pea.. Risultato: un 
una paurosa carenza: 
prospettive, una con; 
un'oscillazione che 
scarsa affidabilità... 

Parli, senz'offesa per i 
' no, come La Malta. 
No, perché il segretario del Pri 
rappresenta il più vecchio at­
lantismo mentre le mie moti­
vazioni sono agli'Jkntipodi. I 
fatti parlano: il Pel s'<» addirittu­
ra trastullato se mandare o no 
le navi itaBal^nj-Kolto, il Pds 
se ritirarle òltrcKpio che ra­
gionare su ùba.co&une politi-
<aòUdllesaeUJop«a;- V*v •}.-•• 

UvocedlWoJiyiiis'èlevata 

guerra «avventuri sema ri-
torDo». Ha M K M O larghi 
coaaenti, al di là del SMINSO 

: cattolico, e crttfclie o toh*» 
razzi D Vattene accresce il 

«LLBKAPPA 

suo peso politico mondiale? 
Wojtyla non è stato capito per 
come ha seguito la crisi, in par­
ticolare dal Pds che l'ha a dir 
poco Ingenuamente pubbliciz­
zato. Il Papa va dietro a una 
sua riflessione, a una sua pre­
dicazione. Avverte che viviamo 
In un'epoca apocalittica, in cui 
si giocano decisioni radicali: la 
possibilità per l'uomo di sal­
varsi o perdersi profondamen­
te. Wojtyla ha preso posizione 
guardando a questo grande 
quadro dalla drammatica to­
nalità, non pensando solo a 
questa guerra e a questi morti. 
Se l'Europa, tutta l'Europa non 
viene nuovamente evangeliz­
zata, se non «riascolta l'Annun­
cio», è perduta. Noi tutti siamo 
perduti. Ecco l'angoscia del 
pontelice, che scopre il mon­
do andare in direzione oppo­
sta. Solo un'altra evengelizza-
zione potrà salvarci. Qualsiasi 
tentazione di ripercorrere le 
tradizionali politiche è stru­
mentale e miserevole. Solo 
un'Europa veramente cristiana 
può anora salvarsi... 

L'Ispirazione profetica di 
Wojtyla dinanzi alla guerra 
del Golfo non significa cade­
re all'lndletro nella storia. 
Europa cristiana? La società 
occidentale da tempo seco­
larizzata... 

lo trovo nelle parole del Papa 
motivi di verità sempre più evi­
denti. Le grandi tradizioni lai­
che e marxiste hanno scritto il 
proprio fallimento nei fatti, 
mentre la prospettiva che indi­
ca Wojtyla è di fede, non si 
presta a una strumentante po­
litica. Lo so bene. Ma la sua 

' predicazione è esattamente 
ancorata alla storia di questo ' 
secolo: il secolo del comuni­
smo, del fascismo, del nazi- ' 
smo, e dello sradicamento da 
ogni •ethos» prima che da una .: 
religiosità. Lui dice: "Pentitevi e 
convertitevi". Il suo messaggio ' 
cade su orecchie di sordi. Ep­
pure, tanto più mi appare cre­
dibile. Perché quale altro siste­
ma di idee e valori potrebbe 
mal far riprendere all'Europa 11 
dialogo, un dialogo effettivo, 
con il mondo Islamico? Forse ti 
marxismo comunista, il pen­
siero di Gramsci, l'atlantismo? 
No, sono rottami inservibili. 
Può farlo solo la Parola cristia­
na nelle forme di una nuova 
evangelizzazione, come fu per 
Francesco d'Assisi o per Lute­
ro in altri modi, lanciando se­
gni degni di fede e ridando al­
l'Europa l'ispirazione origina­
ria della sua civiltà, l'antica ra­
dice che le faccia superare la 
sconfitta delle tradizioni seco­
lari: laica o pagana, messiani­
ca o liberale. Ideologie consu­
matesi tragicamente. , 

0 primo pentito e convertito 
•erabritu? 

' lo sento che l'appello di Wojty­
la parla alla mia coscienza e 
alla mia intelligenza. Mi inter­
roga e mi sfida di più. Rimanda 
tutti alla comprensione dell'al­
tro, alla costruzione di una cul­
tura davvero ecumenica. 

Cacciari, sd un credente? 
No, non lo sono e non lo sono 
mai stalo. 

Pensi che lo stai diventando 
o lo diventerai? 

. La risposta la sa solo 11 Padre-
temo. 

Il Pds deve tener conto 
che c'è del giusto 

nella posizione di Bush 

MASSIMO RIVA 

L a guerra scate­
nata da Saddam 
Hussein il 2 ago­
sto 1990 con la 

g ^ ^ ^ sanguinosa In­
vasione del Ku­

wait si sta concludendo do­
po la scondita sul campo 
delle forze armate di quello 
stesso regime che, per pri­
mo, aveva sfidato le regole 
del diritto intemazionale e 
della pacifica convivenza fra 
i popoli. 

Non c'è da rallegrarsi nel 
constatare come a questo ri­
sultato si sia dovuti arrivare 
attraverso una potente mo­
bilitazione della macchina 
militare, che ha riproposto 
agli occhi di tutta l'umanità 
le atrocità tipiche della guer­
ra. Ma non si può neppure 
ignorare che la disfatta mili­
tare dell'apparato bellico 
iracheno rimuove almeno 
una delle maggiori cause di 
instabilità presenti nell'e­
splosiva regione mediorien­
tale. 

Si poteva raggiungere un 
simile esito con altri mezzi e 
per altre vie, insomma senza 
il ricorso alla (orza? Il tentati­
vo di pace avanzato dal pre­
sidente Gorbaciov nelle ore 
che hanno preceduto la bat­
taglia campale aveva un in­
dubbio merito: quello di 
aprire una porta per la libe­
razione del Kuwait che pote­
va risparmiare nuovi onori 
bellici. Perciò esso andava 
apprezzato e incoraggiato, 
ma è un fatto che il piano di 
pace scaturito dall'intenso 
iavorio diplomatico del 
Cremlino ha finito per pre­
sentare un duplice e grave 
difetto. 

Sul piano formale le pro­
poste sovietiche si colloca­
vano molto al di qua delle ri­
soluzioni dell'Onu: In parti­
colare, consentivano all'I rak 
di non retrocedere dalla sua 
pretesa di considerare il Ku­
wait come parte integrante 
del proprio territorio. Insom­
ma, non si rimuoveva la cau­
sa originaria dell'aggressio­
ne del 2 agosto. 

Sul piano sostanziale, poi, 
. la soluzione sovietica con­
sentiva a Saddam Hussein di 
mantenere largamente intat-

; ta la sua macchina militare. 
In altre parole, a! regime di 
Baghdad veniva lasciata 

, aperta la temibile possibilità 
di riproporre In altro mo­
mento i propri fini aggressivi 
con, per giunta, gli strumenti 
validi per raggiungerli. Il pia­
no di Gorbaciov non è fallito 
per il fatto che le sue propo­
sizioni non sono state accol­
te né dagli StaU Uniti né da­
gli altri paesi, europei ed 
arabi, della coalizione. No. 
esso è fallito perclié i suoi 
termini annacquavano ab­
bondantemente le condizio­
ni poste nelle risoluzioni 
dell'Onu e non offrivano 
una soluzione ferma alla 

auestione della sicurezza 
el Kuwait. 
Il fatto che ora Saddam 

Hussein si sia rassegnato a 
ritirare le sue truppe d'Inva­
sione è una buona notizia. 
Tuttavia, lo è molto meno il 
particolare che egli si richia­
mi con ciò al plano sovieti­
co: questo atteggiamento la­
scia aperti tutti gli altri nodi 
sollevati dalle Nazioni Unite, 
segnatamente quello del ri­
conoscimento dell'indipen­
denza e della sovranità dello 
Slato aggredito. 

In questo quadro duro fa­
tica a condividere le secche 
e inappellabili condanne 
pronunciate contro gli Stati 
Uniti e i paesi della coalizio­
ne per avere lasciato cadere 
il piano sovietico e, ancora 
in queste ultime ore, per 

non aver accolto con un 
•cessate il fuoco» immediato 
il ritiro degli iracheni dal Ku­
wait. È giusto che le coscien­
ze civili siano tormentate 
dall'abbandono della via 
pacifica nella soluzione dei 
conflitti. Ma non è altrettan­
to doveroso chiedersi se 
concedere premi a chi ha 
usato la violenza per primo 
non sia un modo per di­
struggere in partenza le pro­
spettive di pace? 

Sento poi con particolare 
accoramento affiorare nel 
campo della sinistra antiche 
tentazioni alle semplifica­
zioni di comodo. È indubbio 
il ruolo di punta giocato da­
gli Usa nella coalizione che 
fronteggia Saddam Hussein 
sotto l'egida dell'Onu. Ma 
siamo sicuri che Bush abbia 
fatto tutto da solo? lo devo 
constatare che uno dei «lea­
der»» più prestigiosi delta si­
nistra europea, il presidente 
francese Mitterrand, è stato 
il primo nello scorso gen­
naio a dichiarare che la pa­
rola passava alle armi, cosi 
come è stato il primo nei 
giorni passati ad annunciare 
lo inevitabile avvio della bat­
taglia campale. 

Nessuno ha ancora osato 
tacciare i socialisti francesi 
con l'accusa di essere lac­
chè dell'imperialismo ame­
ricano. Per fortuna. Ma oc­
corre fare attenzione perché 
le condanne di un compor­
tamento che gli Usa hanno 
assunto insieme agli altri go­
verni comporta l'assimila­
zione degli 'imputati-. Ci so­
no nella sinistra europea for­
ze che hanno assunto diver­
se posizioni sul conflitto nel 
Golfo: di Mitterrand e dei so­
cialisti francesi s'è detto, 
quanto ai laburisti si sa che-
dopo aver espresso riserve 
sulla linea del governo ingle­
se - Neil Kinnock ha schie­
rato il suo partito a sostegno 
delia scelta compiuta dal 
suo paese. Con qualche tor­
mento in più, questa è stata 
anche nelle ultime ore la po­
sizione della socialdemo- ' 
crazia tedesca. 

N on è pensabile 
che tutti costoro 

. - siano al guinza­
glio di Bush. 

^mm^m Tant'è, infatti, 
che -Mitterrand 

non perde occasione per ri­
badire senso e limiti della 
sua scelta: l'applicazione in­
tegrale delle risoluzioni del­
l'Onu. Nulla di più, ma nep­
pure nulla di meno. 

E amaro che un partito 
come il Pds, che dichiara di 
voler cercare II suo futuro 
nel concerto della sinistra 
europea, si rifugi nei facili 
anatemi contro la «rigidità» 
dell'amministrazione Usa 
senza voler vedere che slmili 
giudizi scavano un pericolo­
so fossato nel campo del 
rapporti con le voci più rap­
presentative della sinistra 
europea. Possibile che tutti 
gli altri stiano sbagliando e 
che l'unica via di progresso 
e di pace sia quella che si in-
travvede a Botteghe Oscure? 
Perfino respingendo un volo 
di solidarietà ai soldati pre­
senti nel Golfo a causa delle 
«scelte criminali» di Saddam 
Hussein, come ha fatto lune­
di la direzione del Pds? 

Agli asceti è consentito in­
seguire l'ebbrezza dell'isola­
mento e il miraggio dell'e­
quidistanza. Per i dirigenti di 
un partito politico è d'obbli­
go non sfuggire la realtà, 
commisurare i fini con i 
mezzi, non separare gli inte­
ressi che si rappresentano 
dal corso degli eventi. Tanto 
più se questi interessi sono i 
più deboli nella società. 
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•fa Gli appelli agli dei per 
santificare la guerra si sono 
moltiplicati. Aveva comincia­
to Saddam Hussein invocan­
do Allah, ora si sono aggiunti 
Bush e la regina d'Inghilterra, 
che hanno chiesto Ta prote­
zione divina per l'offensiva 
terrestre. Ciascuno chiama in 
aiuto il suo Dio, come ai tem­
pi delle crociate; mentre a 
pregare per la pace il Papa è 
rimasto quasi solo.. 

Ho parlato con molti cre­
denti, in questi giorni. Le voci 
del loro sconforto ricordano i 
versi della poesia Tu, Dio... di 
Corrado Covoni, ripubblicati 
nella bella raccolta di Poeti 
contro ta guerra dal settima­
nale Avvenimenti «Come 
puoi tu vederci, / se nella no­
stra notte d'uomini / tutta la 
nostra luce son le lagrime?». 
Temo Cile qualcuno userà le 
vittorie militari per dire che il 
suo Dio gli ha dato-ragione; e 
che qualche altro farà appel­
lo a un altro Dio per la rivinci­
ta. 

Più che la protezione divi­
na, ha influito sulle sorti dei 

conflitto il predominio tecni­
co-scientifico. Tutti lo ricono­
scono non solo per 1 vantaggi 
dei Patriot sugli Scud, ma per 
l'insieme delie attrezzature, 
dei mezzi, delle capacità di 
previsione e di coordina­
mento, Molti cominciano pe-. 
rò a interrogarsi sulle conse­
guenze di questo fatto, non 
solo per i futuri equilibri di 
potere,: ma per la scienza e 
per la tecnica. 

Il tema e stato affrontato 
con coraggio da un editoria­
le del New Sdentisi, il presti­
gioso settimanale degli 
scienziati inglesi, dieci giorni 
dopo l'inizio della guerra: 
•Può essere vero che alla fine 
saranno state perse meno vi­
te, rispetto a quelle che sa­
rebbero cadute se ii conflitto 
fosse stato combattuto con le 
armi della secónda guerra 
mondiale. Ma è sempre una 
guerra per <fistnjggere e ucci­
dete. La precisione chirurgi­
ca delle operazioni, dovuta 
ai progressi della microelet­
tronica, non dovrebbe offu­
scare il suo carattere inuma-
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CominciòCaino 
conf arare la terra 

no». La rivista elenca poi tre 
equivoci che proprio l'alta 
tecnologia introduce net 
conflitto: a) la distorta perce­
zione della guerra, perché 
gran parte dei protagonisti e 
delle vittime non sono visibi­
li; b) la descrizione degli 
eventi attraverso il linguaggio 
tecnico dei generali più che 
attraverso le immagini della 
realtà; e) la tentazione di ri­
solvere con la tecnica pro­
blemi che hanno natura poli­
tica: «Soltanto pochi ritengo­
no che gli Usa vittoriosi, 
avendo provato la loro supe-

1 riorità tecnica, siano pronti a 
vedere con più favore che 
nel passato una conferenza 

per la pace nel M«dlo Orien­
te». 

Il New Sdentiti si sofferma 
poi sull'immagine stessa del­
ia scienza e della tecnica, vi­
ste attraverso il prisma della 
guerra. Ricordo, su questo 
punto, uno scritto di Roberto 
Fieschi. uno degli scienziati 
italiani più impegnati nella 
lotta per il disarmo, nel quale 
sottolineava che anche In 
tempi normali esiste in molti 
la sensazione citte scienza e 
tecnica «abbiano qualcosa di 
intrinsecamente malvagio», 
perché portano : a violare 
•una mitica Natura buona e 
incontaminata». Egli docu­
mentava che le radici di que­

sta opinione sono lontane e 
si ritrovano in molti miti, a 
partire da Caino: non solo 
malvagio, ma avido, perché 
«per primo pensò di arare la 
terra». Il rischio di una regres­
sione culturale, che porti al­
cuni ad esaltare le armi di 
sterminio, anche diffonden­
dole come giocattoli fra i 
bambini, e altri a odiare tutto 
ciò che sa di scienza e di tec­
nica moderna, è stato cosi 
descritto dal New Sdentisi, 
esattamente un mese fa: 
«Quando vedremo immagini 
di uomini bruciati vivi nei lo­
ro tanto dai missili penetran­
ti, l'alta tecnologia manterrà 
il suo fascino? E quando i ra­

gazzi delle scuole vedranno 
che la scienza e la tecnica 
sono collegate a questo tipo 
di carneficina, rimarranno 
entusiasti di dedicarsi all'una 
o all'altra? Una carriera di ra-

fjioniere sarà pure una scon-' 
itta, ma meno pesante per la 

coscienza». 
La stessa rivista è poi ritor­

nata, Il 9 febbraio, su temi 
che riguardano l'assetto 
post-bellico. Il punto di par­
tenza è 11 ricordo che la corsa 
verso le armi nucleari fu ge­
nerata proprio da un succes­
so, quello della bomba ato­
mica usata nella guerra con­
tro il Giappone. Sarà difficile 
impedire che l'imitazione, la 
concorrenza, la pressione 
delle industrie e del mercato 
verso tutti i paesi, ricchi e po­
veri, scateni una rincorsa 
analoga, anche perché gli 
accordi sul disarmo sono sta­
ti rallentati, e dovranno esse­
re ripresi ma tra maggiori dif-

. ficoltà. A questo si aggiunse 
che negli Usa, dove già ora le 
spese più alte della ricerca 
sono indirizzate a fini milita­

ri, raggiungendo il 60 per 
cento del totale, questa ten­
denza sarà confermata e raf­
forzata. «La natura tecnologi­
ca della guerra del Golfo - ha 
detto Allan Brombefy. consi­
gliere scientifico di Bush - ha 
dato ragione alle nostre scel­
te». 

A questo orientamento, 
purtroppo, può contribuire 
anche una parte della comu­
nità scientifica. Questo gior­
nale riferì, all'inizio dell'an­
no, l'appello che Nature lece 
ilio gennaio contro la milita­
rizzazione della scienza. Pur 
venendo dalla più prestigio­
sa rivista scientifica intema­
zionale ha avuto scarsa eco, 
anche fra gli scienziati. Fra 
alcuni di essi, come ha scritto 
Gilberto Corbellini, «ha pre­
valso la mentalità bottegaia 
dei ragionieri del laboratorio, 
coloro che fecero le scarpe a 
Einstein, Pauling, Oppenhei-
mer e Sacharov, schierando­
si servilmente dalla parte di 
chi distribuiva i fondi di ricer­
ca come premi di fedeltà 
ideologica?». 
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